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La leggenda si è realizzata 

 
Nei tempi antichi, ai popoli barbari venne raccontata questa leggenda: 
“Un giorno un Dio, commosso dalla situazione decaduta dell’umanità, decise 

d’inviare sulla Terra il suo unico Figlio facendogli assumere la condizione umana per 
riscattarla e renderla partecipe della natura divina. Volendo però che questo suo Figlio 
fosse accolto sulla Terra da un asilo degno di un Dio, il Padre lo fece nascere nel seno di 
una donna eletta, perfettamente santa e pura in quanto resa immune da ogni macchia e 
difetto, come un talamo nel quale celebrare le caste nozze tra la divinità e l’umanità”. 

Ascoltata questa leggenda, i popoli antichi trasalirono di meraviglia ed 
esclamarono: “Che magnifica favola! Come sarebbe bello se fosse vera!” Allora i 
missionari risposero che questa favola si è realizzata. Oggi questa verità ci viene 
ricordata dai grandi scrittori cattolici, come Louis de Wohl, secondo il quale «sono proprio 
le leggende a narrare le storie più importanti», o come Giovanninio Guareschi, secondo il 
quale «sono i racconti più fantastici a realizzarsi effettivamente», o come John R. Tolkien, 
secondo il quale «nel Vangelo il mito è diventato realtà». Oggi noi celebriamo appunto il 
realizzarsi di questo prodigio che agli antichi apparve come una bella favola: un Dio si è 
incarnato nel seno della Vergine Immacolata. 

 

 
Il Peccato Originale 

 
Perché celebrare il dogma dell’Immacolata Concezione? Innanzitutto per mettere in 

luce i suoi aspetti in positivo, come hanno fatto i relatori che mi hanno preceduto; ma 
anche per mettere in luce i suoi aspetti in negativo, ossia gli errori che sono stati 
implicitamente condannati o ricondannati. In questa prospettiva, quel dogma riafferma la 
verità e l’importanza del Peccato Originale e ne condanna la negazione.  

Il Peccato Originale è una delle pietre di paragone per verificare la sincerità della 
fede dell’uomo d’oggi, ed è anche una pietra di scandalo, ossia d’inciampo, per la 
mentalità moderna. Il pensiero moderno non vuole ammettere il Peccato Originale, 
perché esso da una parte impedisce alla radice ogni aspirazione utopistica, dall’altra 
umilia l’uomo ricordandogli propria miseria, il proprio bisogno di un Redentore. Per un 
uomo desideroso di auto-redimersi e di auto-divinizzarsi, il Peccato Originale costituisce 
un ostacolo inammissibile e insuperabile.  

Molti intellettuali lo hanno qualificato come “abominevole”, come affermarono nel 
XVII secolo il marchese de Sade, nel XIX il filosofo Nietzsche e nel XX secolo lo scrittore 
Pasolini. Nel 1962, il saggista Aldous Huxley immaginò la sua utopistica “isola” della 
felicità basandola sul rifiuto dei dogmi, specialmente quello del Peccato Originale, e sulla 
condanna dell’intolleranza che ne deriva. Inoltre esso è alla radice di molti degli errori, 
eresie e utopie contemporanee. Nel 1966, quando il filosofo marxista Roger Garaudy 
avviò il suo dibattito pubblico col cardinale Daniélou, pose questa condizione preliminare: 
«Non si parli dell’assurdo dogma del Peccato Originale». 

Come mai quest’avversione rivoluzionaria al Peccato Originale? 
Lo rivela san Pio X, enciclica Ad diem illum laetissimum, 2 febbraio 1904: «Quali 

sono i princìpi posti dai nemici della Chiesa per spargere dovunque quel diluvio di errori 
che fanno vacillare la fede stessa nell’animo di molti? Essi negano che l’uomo sia incorso 
nella colpa e quindi che sia caduto dall’originario grado di nobiltà. Essi perciò relegano tra 
le favole il Peccato Originale e i danni che ne derivarono: ossia la corruzione del genere 
umano e la rovina dell’intera famiglia umana, e negano quindi la necessità imposta di un 
riparatore. Una volta ammesso ciò, facilmente si capisce che non c’è  più posto per Cristo 
né per la Chiesa né per la Grazia né per un qualsiasi ordine superiore a quello naturale; 



Fraternità Cattolica 

 3 

insomma l’intero edificio della fede viene minato alla sua base. Orbene, i popoli debbono 
invece credere e confessare apertamente che Maria Vergine, fin dal primo istante della 
sua concezione, fu esente da ogni macchia; con ciò stesso è necessario ammettere anche 
il Peccato Originale e la Redenzione degli uomini per opera di Cristo, il Vangelo, la Chiesa 
e perfino la stessa legge del dolore; con ciò stesso, tutto ciò che sa di razionalismo e di 
materialismo verrà sradicato e distrutto». 

Commentava Juan Donoso Cortés nel 1852, anticipando l’analisi di Pio IX: «La 
negazione del Peccato originale è uno dei dogmi fondamentali della Rivoluzione. (…) 
Supposta la negazione del Peccato Originale, si nega tra l’altro: che la vita temporale sia 
una vita di espiazione e che il mondo nel quale si vive debba essere una valle di lacrime; 
che la luce della ragione sia fiacca e vacillante; che la volontà dell’uomo sia inferma; (…) 
che il dolore sia un bene, se lo si accetta volontariamente per un motivo soprannaturale; 
(…) che l’uomo necessiti di essere santificato. Supposte queste negazioni, si afferma, tra 
le tante altre cose: che la vita temporale ci è stata data per elevarci con i nostri propri 
sforzi, mediante un progresso indefinito, alle più alte perfezioni; che il mondo, nel quale 
si trascorre questa vita, può e dev’essere radicalmente trasformato dall’uomo; che la 
ragione dell’uomo, essendo sana, può raggiungere tutte le verità, nessuna esclusa, e 
quindi che non è verità quella che non viene afferrata dalla sua ragione; che non c’è altro 
male se non quello che la ragione considera tale, né altro peccato se non quello che la 
ragione dice di esserlo; (…) che, essendo retta di suo, la volontà umana non ha bisogno 
di essere rettificata; che dobbiamo sfuggire il dolore e cercare il piacere; che il tempo ci è 
stato dato per godere del tempo, e che l’uomo è buono e sano di per sé. (…) Da qui 
nasce quel vasto sistema del naturalismo, che è la contraddizione radicale, universale ed 
assoluta di tutte le nostre credenze. (…) Se la luce della nostra ragione non è stata 
oscurata, essa è sufficiente, senza l’ausilio della fede, a scoprire la verità. Se la fede non 
è necessaria, la ragione è sovrana e indipendente. I progressi della verità dipendono dai 
progressi della ragione; i progressi della ragione dipendono dal suo esercizio; il suo 
esercizio consiste nella discussione; dunque la discussione è la vera legge fondamentale 
delle società moderne e l’unico crogiolo in cui si separano, dopo essere state fuse, le 
verità dagli errori. Da questo principio hanno origine la libertà della stampa, l’inviolabilità 
della tribuna e la sovranità delle assemblee deliberanti. (…) Se la volontà dell’uomo non è 
inferma, le basta il fascino del bene per seguirlo, senza l’aiuto soprannaturale della 
grazia; se l’uomo non ha bisogno di questo aiuto, non ha nemmeno bisogno dei 
Sacramenti che glielo diano né delle orazioni che glielo propizino. (…) Se non ha bisogno 
di Dio, non ha nemmeno bisogno di mediatori; di qui il disprezzo o la proscrizione del 
Sacerdozio. (…) Queste negazioni ed affermazioni rispetto all’uomo conducono ad altre 
negazioni ed affermazioni analoghe rispetto a Dio. Supporre che l’uomo non sia caduto 
nel Peccato Originale significa negare, e si nega, che che l’uomo sia stato redento. 
Supporre che l’uomo non sia stato redento significa negare, e si nega, il mistero della 
Redenzione e della Incarnazione, il dogma della personalità esteriore del Verbo e il Verbo 
stesso. Supporre l’integrità naturale della volontà umana, da una parte, e dall’altra non 
riconoscere l’esistenza di altro male e di altro peccato che il peccato filosofico, significa 
negare, e si nega, l’azione santificante di Dio sull’uomo e con essa il dogma della 
personalità dello Spirito Santo. Da tutte queste negazioni deriva la negazione del dogma 
sovrano della Santissima Trinità, pietra angolare della nostra fede e fondamento di tutti i 
dogmi cattolici» (Lettera al card. Fornari). 
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Il dogma della Immacolata e gli errori moderni 

 
Le grandi verità religiose, come il Peccato Originale e l’Immacolata Concezione, 

sono antidoti che risanano l’uomo dalle quattro grandi idolatrie dell’età moderna. Esse 
sono: 

l’idolatria della Natura (naturalismo) 
l’idolatria della Ragione (razionalismo) 
l’idolatria della Libertà (liberalismo) 
l’idolatria dell’Uomo (antropocentrismo) 
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Il liberalismo. Esso pretende che la facoltà principale dell’uomo sia la volontà, che 
la dignità umana consista nella capacità di agire liberamente, che l’uomo abbia diritto alla 
piena e assoluta libertà di azione, indipendentemente dalle intenzioni, dallo scopo e dal 
senso oggettivo di tale azione. Insomma, esso pensa che la salvezza umana consiste nel 
conquistarsi l’assoluta libertà di azione, sia privata che pubblica. Se il Vangelo di san 
Giovanni proclama che «la Verità vi farà liberi», il liberalismo pretende che “la Libertà ci 
farà veri”, che l’uomo abbia piena capacità di realizzare il proprio bene semplicemente 
volendolo, anzi che sia la sua stessa libera volontà a creare e giustificare il proprio bene. 
Di conseguenza, la società deve limitarsi a garantire all’uomo le condizioni pubbliche per 
realizzare liberamente questo bene voluto (libera scelta, free choice!), insomma per agire 
senza remore, senza tener conto delle ragioni oggettive né del bene comune. Il risultato 
è l’anarchia generale, che spesso si rovescia nella tirannia del più forte, in grado 
d’imporre la propria “libera scelta” a tutti gli altri. Giusta nemesi. 

Contro questo errore, che era quello più di moda nel suo secolo, Pio IX ha detto e 
scritto tanto, che riesce impossibile trarne una citazione esemplare. Egli ha comunque 
ribadito che la libertà non è fine a sé stessa ma serve per realizzare il vero bene 
dell’uomo, ossia il suo fine oggettivo, consistente nel «conoscere, amare e servire Dio», 
come diceva sant’Ignazio, e quindi nel «seguire virtute e conoscenza», come diceva 
Dante Alighieri. La  vera dignità umana non deriva semplicemente dal libero esercizio 
della volontà, spesso schiava dei bassi istinti, ma dal fatto che (e solo se) l’uomo realizza 
liberamente il proprio vero bene, adempiendo la propria missione di creatura destinata 
alla imitazione di Dio. Di conseguenza, la società non deve garantire il libero esercizio 
delle volontà individuali, né illudersi di “bilanciarle” fra loro, ma deve disciplinarle in 
modo tale da garantire il perseguimento del bene comune; il che è possibile solo se tutti 
guardano verso (e si sottomettono a) quel Sommo Bene che è Dio. 

L’antropocentrismo. Al tempo di Pio IX, filosofia, scienza, letteratura e perfino 
una certa teologia (protestante liberale, cattolico-liberale) erano dominate dalla mentalità 
antropocentrica, la cui parola d’ordine era: realizzare l’assoluta autonomia dell’ uomo. 
Ritenendo che la grandezza e il progresso dell’uomo fossero il fine supremo del mondo e 
della storia, l’antropocentrismo pretendeva che l’uomo moderno diventasse 
autosufficiente e “maggiorenne”, emancipandosi da Dio e liberandosi dalla tutela della 
Chiesa. Con Cartesio era quindi nata la ragione laica, con Hobbes e Rousseau la politica 
laica, con Kant la morale e l’estetica laica, con Hegel l’intero sistema filosofico veniva 
laicizzato. La stessa religione andava secolarizzandosi e veniva sempre più ridotta ad un 
fattore utile al progresso umano, al processo di civilizzazione, alla liberazione dei popoli; 
nella “teologia liberale”, che preannunciava gli errori dell’americanismo e del 
modernismo, Gesù Cristo veniva ridotto al ruolo di grande civilizzatore, moralizzatore e 
agitatore sociale. Il risultato lo conosciamo: l’antropocentrismo ha condotto alla “morte 
dell’uomo” e la secolarizzazione religiosa ha favorito il ritorno delle sette e delle 
superstizioni. Giusta nemesi.  

Proclamando il dogma dell’Immacolata Concezione, Pio IX riaffermò che il fine 
primario e principale del mondo e della storia è la gloria di Dio, e solo secondariamente e 
conseguentemente è la salvezza dell’umanità e la gloria dell’uomo redento; lo scopo 
dell’intera storia umana sta nel manifestare la grandezza e la misericordia di Dio. 

L’ugualitarismo. Al tempo di Pio IX, l’errore ugualitario andava affermandosi in 
vari suoi aspetti: uguaglianza tra Dio e uomo, tra clero e laicato, tra sovrani e sudditi, tra 
padroni e servi. La emancipazione dell’uomo esigeva la sua liberazione da ogni vincolo di 
disuguaglianza, per quanto naturale o razionale esso fosse; e i grandi movimenti politici 
del XIX e del XX secolo (liberalismo e comunismo) hanno livellato in basso la società allo 
scopo di realizzare la Città perfetta. Anche qui conosciamo il risultato di questa utopia: la 
liberazione ugualitaria si è rovesciata in nuove forme di schiavitù morale e sociale che 
convivono con irrazionali e ingiuste disuguaglianze. Giusta nemesi.  

Proclamando la Immacolata Concezione, Pio IX manifestò implicitamente un sano 
spirito anti-uguagliario. Questo dogma infatti afferma che Dio crea gli uomini disuguali, 
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che può privilegiare qualcuno sugli altri, senza tener conto delle qualità e dei meriti 
naturali. Difatti Dio diede alla Madonna un “sublime privilegio”, esentandola per pura 
grazia dal Peccato Originale e sottraendola alla maledizione che pesava sull’umanità. E’ 
un esempio di divina disuguaglianza, che favorisce gratuitamente una creatura su tutte le 
altre compiacendosi in essa e dandole un privilegio che non era necessario alla 
Redenzione ma che diventa di grande valore simbolico, dottrinale e pratico per l’umanità. 

Più in genere, i dogmi contraddicono e combattono lo spirito del mondo. Esso è 
soprattutto spirito d’iniquità e d’impurità. Oggi l’innocenza viene considerata come 
mancanza di esperienza e di autocoscienza, se non proprio come prova di stupidità. Oggi 
si pensa che si è santi solo diventandolo con la penitenza, ossia dopo aver sperimentato il 
peccato, come se la conoscenza e l’esperienza del male fosse utile o addirittura 
necessaria per la santità, come se la salvezza fosse risultato della dialettica tra verità ed 
errore, bene e male, virtù e vizio; in questo modo, errore, male e vizio vengono elevati al 
rango di fattori di salvezza.  

Invece Pio IX, proclamando il dogma della Immacolata Concezione, ha ribadito che 
l’innocenza è superiore alla penitenza, in quanto rende più simili a Dio e costituisce un 
dono divino superiore all’eventuale merito umano del riscatto. Inoltre l’innocenza 
permette la vera conoscenza del mondo e del peccato, proprio in quanto li considera 
dall’alto senza solidarizzarvi né condividerli; l’innocenza permette quindi la vera libertà 
umana, che non è capacità di fare ciò che si vuole, sperimentando quindi il male, ma 
capacità di sottrarsi al male per fare il bene. Di conseguenza l’innocenza realizza la 
massima libertà, quella di servire perfettamente Dio: «servire Dio è regnare» (san 
Paolo). La Madonna, “ancella del Signore”, fu la creatura più libera della terra, anzi 
l’unica perfettamente libera; anche per questo fu la più potente, tanto che furono le sue 
preghiere, ben più di quelle dei penitenti, che indussero Dio a salvarci. 

Questo spirito del mondo si rivela oggi soprattutto nel compromesso con il 
demonio e con la Rivoluzione anticristiana. Il dogma della Immacolata Concezione, 
proprio perché afferma un principio di primato del soprannaturale, di disuguaglianza e 
d’intransigenza, ribadisce l’incompatibilità e la guerra tra Dio e le potenze delle tenebre, 
tra la Madonna e il Serpente. E’ la vera e principale “guerra santa”, che non ammette 
neutralità né diserzioni, che rifiuta di giacere in «quel pauroso letargo che vogliono 
chiamare pace» (Bossuet). 

Pio IX, lettera apostolica Ineffabilis Deus: «I Padri e gli scrittori della Chiesa (…) 
commentarono le parole con cui, preannunziando ancora all’inizio del mondo i rimedi 
preparati dalla sua benignità per rinnovare l’umanità, Dio umiliò l’audacia del Serpente 
ingannatore e sollevò mirabilmente la nostra speranza, dicendogli: “Porrò inimicizie tra te 
e la Donna e tra la discendenza tua e quella di lei” (Gen. 5,15). I Padri insegnarono che, 
con questo divino oracolo, venne chiaramente ed apertamente annunziato il 
misericordioso Redentore del genere umano, (…) e fu designata la sua beatissima Madre, 
la Vergine Maria, e insieme vennero espresse in modo insigne le loro rigorose inimicizie 
contro il diavolo. Per cui, come Cristo prese l’umana natura e distrusse il decreto della 
nostra condanna, affiggendolo trionfante sulla Croce, così la santissima Vergine, insieme 
con Lui e per mezzo di Lui, fu sempre nemica del velenoso Serpente e ne schiacciò la 
testa col proprio piede immacolato, ottenendone un pieno trionfo. (…) Confidiamo nella 
Beatissima Vergine, la quale, essendo tutta bella e immacolata, apportando salvezza al 
mondo, schiacciò il velenoso capo del crudelissimo Serpente (…) e distrusse sempre tutte 
le eresie, liberò i popoli fedeli e le nazioni dalle più grandi calamità di ogni genere». 

A questo spirito di compromesso, il prof. Plinio Corrêa de Oliveira, proprio in 
occasione del centenario del dogma della Immacolata, ben contrapponeva lo spirito 
d’intransigenza tipico della Madonna: «Immacolata è una parola privativa: 
etimologicamente essa significa assenza di macchie, e quindi di qualsiasi errore per 
quanto minimo, e di qualsiasi peccato per quanto lieve e insignificante che sembri. E’ 
assoluta integrità nella fede e nella virtù; è quindi assoluta, sistematica e irriducibile 
intransigenza; è completa, profonda, diametrale avversione ad ogni specie di errore e di 
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male. La santa intransigenza nella verità e nel bene è la ortodossia, la purezza, in qualità 
di opposizione alla eterodossia e al male. Per amare Dio senza misura, la Madonna 
parallelamente amò di tutto cuore tutto quanto riguardava Dio; e poiché odiò senza 
misura il male, odiò senza misura Satana, le sue pompe e le sue opere, odiò il demonio, 
il mondo e la carne. La Madonna della Immacolata Concezione è la Madonna della santa 
intransigenza. (…) L’esempio della Madonna lo si può imitare solo con l’ausilio della 
Madonna, e l’ausilio della Madonna lo si può ottenere solo con la devozione alla Madonna 
stessa. Orbene, questa devozione alla Madonna, in cosa può consistere di meglio, se non 
nel chiederle non solo l’amore per Dio e l’odio al demonio, ma anche quella santa 
pienezza nell’amore per il bene e nell’odio per il male, insomma quella santa 
intransigenza che tanto rifulge nella sua Immacolata Concezione?» (su “Catolicismo”, n. 
45, settembre 1954) 

In questa situazione di crisi generale, è ancora a Maria che rivolgiamo il nostro 
grido, è in Lei che poniamo la nostra speranza di riscatto e di riscossa. I pochi resti della 
un tempo gloriosa Cristianità sembrano patetiche rovine agli occhi distratti di chi 
considera solo le cose terrene e dal livello terreno. Ma noi cattolici dobbiamo vedere tutto 
dall'alto e ripetere la considerazione che faceva santa Teresa d’Avila: ella diceva che 
avrebbe volentieri dato la vita per difendere, non solo la Chiesa, ma anche «la più piccola 
verità, la più piccola cerimonia, la più piccola tradizione della Santa Chiesa». Noi 
dobbiamo adeguarci a questo spirito, disponendoci a sacrificare tempo, forze, 
reputazione e, se necessario, la stessa vita per difendere anche la più piccola verità, 
tradizione, cerimonia, usanza, legge, autorità e istituzione cristiana sopravvissuta, anche 
se appare ormai in rovina, anche se sembra irrecuperabile. Possiamo essere certi che, 
sulle rovine del mondo occidentale, come sulle morte ossa della sorprendente visione del 
profeta Ezechiele (37, 1-14), Dio non mancherà – a tempo e a modo – di alitare 
nuovamente il suo Spirito vivificatore, facendo risuscitare a nuova vita l’antica Civiltà, 
creando in questo modo la Cristianità del XXI secolo. Questo auspicio può essere 
espresso solo usando la bella preghiera dettata dalla Liturgia, quando si rivolge a Dio 
dicendo: «Invia il tuo Spirito, che creerà ogni cosa; allora il volto della terra verrà 
rinnovato». 
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